
attivazione I1WKN
 sotaitalia punta dante – pm-552 (mt  3166 -JN34NP)

25 agosto 2019

RTX  :    Yaesu FT 817 ND
PWR  :  2  W  
Ant   x  144   e 
432 :   

  single quad 

Ant  x   50  :     Delta Loop  Home made  
WX : Sole, poi nuvoloso 
dislivello m 1600         
Tempo salita  6  ore +  mezza ( Tempo discesa ore 4 ore + mezza      ) 

Accesso :    da  Torino , strada SR20 per Saluzzo , poi si segue per Verzuolo, Val 
Varaita, si supera Sampeyre e CastelDelfino e subito dopo il Rifugio Alevè prima di 
arrivare alla frazione  Castello di PonteChianale si parcheggia in corrispondenza di un 
curvone.  Due ore di auto da Torino. 
A sinistra del ponte a fianco a tettoia con fontana parte il  sentiero U9 per il Rif. 
Vallanta . 

In  previsione del  contest  Sicilia  che iniziava  alle   h  10  ,  sono partito  da  casa   a 
mezzanotte e mezza, arrivato a Castello alle due e mezza , riposato ( si fa per dire ) in 
auto due ore e partito alle 4 e 30  per arrivare in cima alle 9,30, visto che la meta 
odierna prevedeva 1600 metri di dislivello, quindi almeno 5 ore teoriche.  
Il sentiero U9 costeggia il torrente Vallanta, è una ampia mulattiera che si percorre 
senza problemi anche al buio con la frontale . Dopo circa 45 minuti si arriva al bivio  
per il sentiero U10 , si attraversa il torrente su assi di legno , si aggira sulla destra il 
rudere di  una  baita  e  si  sale  nel  bosco  ,  il  sentiero  è  ben segnato,   anche  se  le 
indicazioni dei tempi sono strane ( danno  sempre 2 ore ) .
In effetti  in 4 ore sono arrivato al  passo di  S.Chiaffredo ( 2764 m = 1200 m di  
dislivello ).
Da qui  si lascia il sentiero e si va verso Nord seguendo una conca con una esile traccia  
con ometti sempre più rari ,  poi si volge a sinistra in un canalino che peraltro conviene  
aggirare a sinistra , fino a sbucare al passo Fiorio Ratti a 3040 m . Da qui si sale 
ancora per roccette fino alla cresta finale  da cui si ammira la conca meridionale del 
Monviso  (  la  cima  è  spesso  coperta  dalle  nubi  e  come  oggi  non  si  vede  )  . 
Complessivamente 2  ore  e  mezza per  400 m di  dislivello   sia  per  la  difficoltà  di 
trovare la traccia , sia i 13 Kg dello zaino , sia la stanchezza accumulata. 
Finalmente in cima , monto la delta loop per i 6 metri , ma essendo la radio ancora  
settata in 144 mi accorgo di sentire IV3GBO da Udine in 2 metri , lo chiamo e mi 
sente basso . Perciò monto il Quad singolo x 144/432  e passo con un bel 55, bella 
soddisfazione e  a questo punto completo un po’ di QSO in 144 e 432 . Quando passo 
in 6 metri mi accordo che l’antenna ( che avevo tarato il giorno prima con SWR 1.7 a  



50.165  ) non funziona come dovrebbe ,  stazionarie alte e segnali deboli per cui riesco 
a farmi sentire solo da pochi corrispondenti .  Ormai sono le 13,30 le nuvole hanno 
ingrigito il cielo e mi posso accontentare della dozzina di amici contattati, la discesa 
sarà lunga.
Saluto  i  giovani  che  mi  hanno  fatto  le  foto  in  cima  e  soddisfatto  per  l’impresa 
affronto di buona lena   la prima parte della cresta poco impegnativa….. un attimo di  
disattenzione e patapunfete ….
splendido volo carpiato con capriola , non so se una o due , il peso dello zaino mi ha  
catapultato fuori dalla cresta , per fortuna non proprio a strapiombo in quel punto, per 
cui mi sono fermato qualche metro più sotto ed il caschetto di protezione ha evitato 
che battessi la testa sulle roccette.
Mi sono accertato di essere ancora vivo,  di non avere fratture che mi impedissero i  
movimenti, sentivo sangue che colava da gambe e labbro, ma erano ferite superficiali, 
dolori ovunque, il più forte al costato sinistro, ma riuscivo ancora a tenere lo zaino, 
l’unica cosa da fare era scendere.   

L’idea iniziale della giornata era di ridiscendere al passo di S. Chiaffredo e da lì in 
poco più di  un’ora raggiungere Punta Malta per fare una seconda attivazione e poi  
ritornare a Castello passando dal vallone del Duc, ma vista la caduta ho rinunciato a 
tale giro, anzi ho abbreviato la discesa passando dal ripido canalone che parte dal 
Passo Fiorio Ratti . In discesa si fa bene in quanto è come sciare su sabbia e ghiaietto  
( a salire è descritto come percorso fattibile se c’è neve dura , altrimenti fai un passo 
avanti e due indietro ) . 
In questo modo in poco più di un’ora sono arrivato direttamente al laghetto sotto il 
Bivacco Bertoglio dove si riprende il sentiero U10 nella famosa zona delle centinaia di 
ometti. 
Mi  sono  fermato  a  costruirne  uno  anche  io,  come  ringraziamento  agli  Dei  per  lo 
scampato pericolo.
Infine arrivato a Pian Meyer , invece di ripercorrere la ripida via di salita , per avere 
meno  sobbalzi  sulla  schiena,  ho  deviato  per  il  sentiero  U53  che  scende  più 
gradatamente  a mezza costa nel bosco fino al rifugio Grongios Martre e poi per U08 
che riporta al rifugio Alevè, dove infine mi sono rifocillato con crostata e panachè.  
Rientrato a casa alle 21, talmente stanco che nonostante i dolori ho dormito fino alle 9 
del mattino, poi  ripulito e docciato sono andato dai  colleghi in  ospedale per farmi 
confermare  le sospette fratture costali , ma ne hanno trovata solo una e per fortuna 
non scomposta: speriamo bene e di poter riprendere in fretta.  
 Morale dell’attivazione :  gli incidenti capitano più spesso in discesa , sia perché si è  
più stanchi , sia perché si è più rilassati e distratti . Comunque in caso di incidente i  
danni  possono essere limitati   se  siamo dotati  degli  adeguati  mezzi  di  protezione 
( caschetto per la testa , guanti per le mani , etc ).

73   de  BeppeSera  I1WKN . 



meta e percorso

attivatore in vetta



percorso  salita



parco antenne


